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Or lieto, or mesto ; in giovanile aspetto ; 

Anima esperta della vita 

E col verso dolente e col giocondo 
Manifesta a vicenda il vario affetto. 
Giusti 
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A CHI LEGGE 



L'odierna smania di ricerche su quanto 
può riguardare le lettere e coloro che le 
coltivarono, ha più d'una volta turbato i 
sonni tranquilli de* trapassati, per chiamarli 
quasi dinanzi ai posteri ad un rendiconto 
delle azioni e delle vicende della loro 
vita. 

Non mancarono veramente coloro che con- 
tro tale specie di profanazione osarono le- 
vare la voce, tacciando di poco benevoli e 
men che pietosi al decoro e al buon nome 
dei grandi, quelli che senza riguardo fru- 
gando nei domestici archivi e per tutto 
altrove, traevano in luce cose e fatti molto 
intimi, che forse gli autori avrebber voluto 
nascosti per sempre sotto il velo dei tempi. 
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E per verità non sempre giova alla fama 
loro né tampoco alla dignità stessa delle 
lettere, questo voler tirar su le calze ai 
grand* uomini, come diceva il Bindi che 
malgrado l'episcopale riserbo predicato agli 
altri, faceva allegramente lo stesso servi- 
zio al Venosino. 

Ma quando le particolarità biografiche, 
anche di carattere, direm così, troppo pri- 
vato, e le notiziole minute spigolate a fa- 
tica, con lunghe indagini, possono recare 
qualche utile contributo allo studio delle 
opere dei sommi, e spiegarne e lumeg- 
giarne il carattere, allora è prezzo dell'opera 
strappare air oblio anche ciò che la deli- 
catezza e lo scrupolo avrebber consigliato 
di tenere nascosto. 

Questo crediamo sia il caso nostro, nel 
quale non pure la morbosa curiosità può 
trovar soddisfacimento, ma la critica e l'in- 
terpetrazione dell'opera letteraria del Giu- 
sti riceverne notevol sussidio. 

La satira in cui il gran pesciatino gi- 
ganteggiò, e la tinta, per dir così politico- 
sociale, onde s'improntò l'opera sua nel 
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momento periglioso e grande in cui visse, 
fece quasi dimenticare, o almeno porre in 
seconda linea, per un momento, il merito 
insigne di cui rifulge anche come prosa- 
tore forbito e garbato. 

Ma già da tempo, e da vari, si diede 
mano a raccoglierne con tutta cura P Epi- 
stolario che è de' più belli nostri per la 
scioltezza e disinvolta briosità dello stile. 

Tutti quelli però che sinora si applica- 
rono a tale fatica, prescelsero, in genere, 
quelle lettere che uscendo dal campo della 
vita privata, presentavano o per discussioni 
letterarie, o per giudizi politici, o altri ri- 
guardi di maggiore importanza, un pub- 
blico interesse, e pensatamente forse tra- 
scurarono le altre, giudicandole men degne 
d'esser portate alla conoscenza degli studiosi. 

Talvolta anche fu il caso che sottraendo 
alle pazienti indagini le brevi corrispon- 
denze amichevoli, impedì di darne contezza 
mentre non è infondato supporre che an- 
che in quelle più lievi espressioni di fa- 
migliari rapporti si possan trovare e pre- 

STIAVBUJ % 



Digitized by VjOOQlC 



10 

ziosi gioielli di lingua e di stile e non 

meno pregevoli ragguagli biografici. 

È perciò che venuti in possesso, per gen- 
tile favore di persona amica, di questi auto- 
grafi, ci siamo decisi di pubblicarli corre- 
dandoli di una sobria illustrazione che va- 
lesse a togliere le possibili incertezze dei 
leggitori. Precipuo interesse hanno le dieci 
lettere che qui offriamo, affatto sconosciute 
sinora, per la storia degli amori del Poeta 
che tanta parte ebbero nello svolgimento 
della sua vita. 

Quantunque le dolorose contingenze dei 
tempi armassero la sua mano della inesora- 
bile sferza satirica, pure il fondo della sua 
natura non era punto l'odio, ma Pamore a che 
egli si sentiva nato (lo scrive da se al pro- 
fessor Pacini) « per le miti affezioni, e in- 
clinato a quella dolce malinconia che ti 
mette nell'animo il bisogno d'amare e di 
essere amato ». Ecco perchè, toccò spesso, 
e con insuperabile abilità l'erotica lira, da 
cui, sotto l' impulso di reali passioni, seppe 
derivare armonie soavissime di dolcezza, 
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quali appena nei maggiori maestri potreb- 
bero ritrovarsi. 

L'ispirata canzone invero all'amica lonr 
tana rimarrà sempre tra i più ammirati mo- 
delli di lirica amorosa per il sentimento pro- 
fondo e la soave delicatezza ond'è animata. 

Ed air amica lontana appunto si riferi- 
scono in gran parte le lettere che pubbli- 
chiamo. 

Fu questa una signora nata nel territorio 
di Pescia, ed accasata in paese (fuori di porta 
lucchese) presso distinta famiglia che il ri- 
spetto ai viventi nepoti, e un pochino anche 
all'ava defunta ci vieta di nominare : Era, af- 
fermano coloro che la conobbero e vivono an- 
cora, bellissima d'aspetto, alta e slanciata 
della persona, dai grandi occhi celesti, i ca- 
pelli biondo scuri cresputi, la bocca picco- 
lissima e bellissimi denti; appariva dimessa 
e modesta quasi. — dice il Frassi — « non 
sapesse d'essere bella ». 

Per essa il Giusti nutrì un affetto che, 
a differenza di molti altri, durò parecchi 
anni, quando pure più ferveva nei suoi 
sconsigliati bollori la gioventù del Poeta; 
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e P affetto fu, come le presenti lettere ci 
rivelano, fortissimo e tenero oltre manie- 
ra (1). Anzi, se si voglia alla stregua di 
questi nuovi documenti far l'analisi psi- 
cologica d'un tale amore, deve dirsi che il 
Giusti, di solito impetuoso e violento nelle 
passioni, procedette in questa, quasi con 
timidezza e riguardo soverchi; segno non 
dubbio della profondità delF affetto e de- me- 
riti grandi di colei ch'avea saputo inspi- 
rarlo. Egli la conobbe probabilmente quan- 
d'era ancora studente, come dimostra la 
data delle lettere che riferiamo (1834). Que- 
ste lettere hanno tutta l'impronta di una 
passione nata da poco. 
Fu in quell'anno che, per mezzo d'un 



(1) Con bellissime parole ricordò egli altre volte 
le consolazioni e le gioie che ebbe da questa donna 
e la tenerezza del reciproco affetto. 

Scrisse ad un amico : « Essa bevve con le sue 
labbra le lacrime; essa rispose con amore a' miei 
sospiri; essa con dolcissime carezze mi compensò 
degli affanni sofferti; ed io pare le asciugai il pianto, 
e il capo amato posò lungamente sol mio petto e 
stretta in queste braccia, dimenticò le sue scia- 
gure e l'oltraggio della fortuna e degli uomini ». 
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fido e discreto amico, al quale sono esse 
dirette potè come sembra, entrare in cor- 
rispondenza con essa cui avea già palesato 
l'amor suo, e che era stato da lei accolto. 

La lontananza da Poscia per ragioni di 
famiglia, e di studio, contribuirono ad acuire 
ed a mantenere in lui la passione, che già 
aveva avuto forse la desiata ricompensa. 

Nel 36, com'è noto, le dirigeva la splen- 
dida ode che prende nome appunto dal- 
l' amica lontana. Costei, forse per i riguardi 
a lei imposti dallo stato coniugale, e gli as- 
salti delle male lingue (onde il poeta stesso 
si lagna) aveva già fin d'allora rallentato 
molto di tenerezza per lui. (1) 

(1) Fin d'allora l'amore del Giusti doveva aver 
subito qualche tempesta, poiché nel Dicembre del 
1886, quando compose il bellissimo sonetto la FU 
ducia in Dio (vedi più sotto nostra appendice) s' e* 
ra trovato, come egli racconta, ad un tratto solo 
sulla terra per qualche dissenso colla donna amata : 
« La scrissi nel Dicembre del 1886, e m'uscì ve- 
ramente dal cuore. Io m' era trovato a un tratto, 
solo sulla terra; e l'opera dell'artista consuonò 
tanto col mio stato dall'ora, che non potei fare 
a meno di prenderne ricordo ». Scritti vari di 
Giuseppe Giusti. Firenze Le Mounier 1868 pag.44). 
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Nel '37 poi, o che il contegno troppo 
freddo della donna disgustasse ramante, o 
la volubilità traesse questi verso altre fem- 
mine, appar chiaro dal nostro carteggio che 
r idilio era già finito, lasciando nell'ani- 
mo del Giusti amarezza e disinganno non 
poco. (1) 

Scrive il Fioretto: (Le Poesie di Giuseppe Giusti, 
pag. 392) « A lei/ (all'amica lontana) e questo è 
certo, ò diretta la Dedicataria delle sue poesie, 
ove il poeta stesso fa la storia del suo amore. 
(Vedi la nostra appendice). 

(1) Pare che nel 1841 il Giusti, riconciliatosi 
nel frattempo colla donna amata, ne ricevesse 
nuovi dispiaceri, onde tornò a rompere le rela- 
zioni con Lei. Fu allora probabilmente che, quasi 
a consolarsi del nuovo dispiacere subito scrisse 
quella soave poesia all'amico della primavera 
del 1841 da noi riferita qui appresso, della quale 
il Giusti stesso ebbe poi a dire: « Furono scritti 
nella primavera del 1841, quando in una nuova 
percossa avuta dalla donna medesima, lo sdegno 
ne potè più del dolore. Per inconsideratezza gio- 
vanile ho smentiti talvolta i sentimenti espressi 
in questi versi, ma l'animo mio prima che fosse 
disturbato desiderava e sentiva in questa guisa ». 
Vedi in proposito gli scritti vari edizione Le Mon- 
nier, pag. 45. 

E che Egli, sei anni più tardi serbasse ancora 
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Che se vogliamo stare alla fede d'un 
contemporaneo parente ed amico di lui, il 
quale a noi lo narrava, sembra che la scis- 
sura finale fosse determinata da una scena 
di gelosia che la signora, in occasione d'un 
ballo alle RR. Stanze di Pescia, s'era per- 
messa per rivalità d'un altra signora sua 
compaesana. (1) 

E a meglio chiarire questo che fu senza 
fallo il più importante degli amori del Giu- 
sti e tale da lasciare di se splendido mo- 
numento nell'opera letteraria di lui, gio- 
verebbero forse altre notizie attinte dalla 



profonde tracce di quell'affetto è provato dalle 
parole che ne scriveva al Francioni : « Amori 
ne ho avuti e ne avrò, se piace a Dio e a qual- 
c'un altro; ma dacché ebbi quello che fa come 
il vaiolo, mi passano a mala pena la pelle ». 

(1) Il superstite amico del Giusti, informatis- 
simo dei fatti di Lui, tra le altre confidenze in 
gran parte piccantissime che ci faceva in propo- 
sito e che per la solita ragione di riserbo non 
pubblichiamo, asseriva che l' amica del Giusti non 
ebbe, almeno per allora, altri amanti all' infuori 
di lui ; ma soltanto accettava la corte d' un signore 
di Lucca per suscitare la gelosia nel cuore del 
Poeta e tenerlo cosi più fortemente a sé avvinto. 
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viva memoria di coetanei superstiti e da 
locali ricordi, che però, come dicemmo, il 
riguardo di persone tuttora viventi ci vieta 
di riferire. 

Non sarebbe del resto troppo arrischiato 
il credere che anche qualora nomi e fatti 
fosser venuti senza pietose reticenze alla 
luce, ben lieve addebito forse ne sarebbe 
disceso alla memoria della bella eroina del 
dramma, cui l'indulgenza dei posteri avreb- 
be perdonato l'ammanco alla fedeltà coniu- 
gale, se non altro in vista dell'uomo per 
cui lo commise e per avere inspirato colla 
sua bellezza veri capolavori di poesia. 

Infine poi, se gli amori del Giusti per 
la sua bella può dirsi si mantenessero nel 
campo d'una relativa idealità, altrettanto 
ci duole di non potere affermare di quelli 
di cui fu protagonista il destinatario di que- 
ste lettere. 

Costui, chiamato dal Giusti suo maggiore 
amico, che godeva la fiducia della donna 
adorata dal Poeta, e poteva perciò servirgli 
d'intermediario durante l'assenza, aveva 
per conto suo un altro intrigo nel quale 
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ebbe mano il Giusti medesimo che, ricam- 
biandone generosamente i buoni servigi, 
sembra avesse con certe sue prediche tirato 
alla fede V amata del confidente. 

Era dunque uno scambio amichevole di 
delicati uffici che viene in part§ scusato, 
se non giustificato del tutto, dal fatto della 
reciprocane. 

Poiché poi per quel che s' attiene alle re- 
lazioni dell'amico colla sua donna, il lin- 
guaggio del Giunti è tutt' altro che riser- 
bato e cornetto, così ci convenne supplire 
parecchie frasi e parole coi comodi punto- 
lini; dai quali nondimeno traspare la vol- 
garità della donna che il confidente del 
Poeta s'era prescelta. 

Non saranno questi dicerto tutti i docu- 
menti che si riferiscono a siffatto amore 
del Giusti, ma confidiamo che riuniti con 
quelli che ancora se ne trovassero, possano 
servire a lumeggiare la complicata serie 
delle avventure erotiche di lui. Dal testo 
istesso di queste lettere appar manifesto 
che molte altre se ne dovettero frapporre, 
ma sfortunatamente non ci è riuscito, per 

Stia velli 9 
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quanta diligenza impiegassimo, a scoprirne 

traccia. 

Anzi vai la pena dire il modo per cui 
queste lettere pervennero nelle nostre mani. 
Il carteggio giaceva confuso con una infi- 
nità di carte d'affari e di famiglia in tre 
casse che alla morte della persona cui sono 
dirette passarono all'amico mio. 

Costui però, distratto da altri studi, le 
lasciò in balìa delle persone di casa che per 
ben tre anni vi ricorsero, in servizio, spe- 
cialmente, della cucina. Solo per una fortu- 
nata combinazione, chi scrive potè final- 
mente frugare in quelle casse; ma troppo 
tardi oramai, che sole dieci di chi sa quante, 
poterono esser salvate dal singolare auto- 
da-fèP , 

Povero Giusti, se avesse immaginato che 
i suoi sfoghi amorosi sarebbero andati a fi- 
nire per le mani di una cuoca! 

Teniamo infine a far rilevare che negli 
epistolari del Giusti, fin qui venuti alla 
luce, eccezion fatta della raccolta delle let- 
tere famigliari, pubblicate dal Doti Bab- 
bini-Giusti. Pescia, Cipriani, 1897: non si 
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tien conto delle lettere della prima giovi- 
nezza di lui, e ciò fors' anche perchè gli 
editori non ebber agio di conoscere gli 
scritti privati suoi di quel tempo. Le pre- 
senti dunque sarebbero, fino ad oggi, le più 
antiche, in ordine di data, che ci riman- 
gono del Poeta. 
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Caro 



Pisa. 21 Febbraio 1834 



Mi dispiacque di non poterti dire 
addio altro che dal Calesse, ed ora mi 
dispiace di non poterti scrivere a lungo 
come vorrei. - Mi limito dunque a dirti 
che tu cerchi di star bene e tranquillo 
più che sia possibile, che tu ti man- 
tenga nei propositi fatti, e soprattutto 
che mi conservi la tua amicizia di cui 
faccio moltissimo conto. 

Ti prego vivamente a darmi le nuove 
della nota persona e dirmi soltanto se 
sta bene di salute. Venerdì mattina ri- 
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cererai questa mia, e la stessa sera me 
ne scriverai per la Posta almeno un 
rigo acciò possa averla per Domenica. 
Mi fido alla tua premura e spero che 
non mancherai, altrimenti io ne starei 
in pena grandissima. 

Comanda anco a me. Ti abbraccio 
e ti bacio con tutta amicizia. 

L' amico 
Giuseppe Giusti 



II. 

Caro ........ 

È vero che in qualche momento di 
malinconia o di coglionaggine, mi sono 
lasciati fuggir di bocca alcuni discorsi 
che potevano essere interpretati come 
tu dici; ma credi pure che per la mag- 
gior parte tutto ciò che si dice su 
quell'affare è piuttosto dettato dalla 
smania d'indagare e di conoscere l'an- 
damento della cosa, di quello che non 
sia dal saperne qualche particolarità. 



Digitized by VjOOQlC 



25 

Fra gli altri c'è il Mazzini (1) che 
bada a sbottonare e a parlare in modo 
come se sapesse il tutto quasi meglio 
di me, e pure io non gli ho detto una 
sillaba da cui possa congetturare ciò 
che veramente è seguito. Certo il Car- 
nevale passato deve aver messo in chia- 
ro quello che era segreto, e chi sa le 
chiacchiere che ne sono state fatte, ma 
io non ne ho fatta parola che a per- 
sona di cui ho intera stima. Pure ti 
ringrazio dell' avvertimento e sono ri- 
conoscente a questa prova di amicizia. 

Per quello poi che riguarda la tua 
offerta di adoperarti per me onde farmi 
essere in diretta corrispondenza ecc. 
ecc. siccome non so come potrebbe in- 
tenderla, eosì non voglio fare un passo 
rischiando di dispiacerle. 

È un gran sacrifizio per me Tessere 
al buio di tutto, ma avvezzo da gran 
tempo a dipendere interamente dalla 
sua volontà ed a non muovere una fo- 



(1) Andrea Mazzini pesciatino. 
Stia velli 
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glia senza il suo consenso, voglio piut- 
tosto rimaner così, che fare una cosa, 
ove non fosse la sua approvazione. In- 
vece (già che sei così buono) di quando 
in quando scrivimi le sue nuove ed io 
sarò contentissimo. 

E le tue cose come vanno? Spero 
e desidero che tu sia contento come 
se fosse cosa mia propria. Ed ormai che 
sei depositario di tutti i miei segreti, 
perchè hai ritegno di dirmi i tuoi ? 
Io so (perchè l'ho provato) che tu devi 
avere dei momenti in cui il bisogno 
di aprire il cuore ad un amico deve 
fartisi sentire e fortemente - e costà 
gli amici non sono molti.... dunque ri- 
cordati che qua sono io, pronto ad ac- 
cogliere e serbare nel petto tutto quello 
che potrai confidarmi. Eai dunque co- 
me ti dico e così saremo in perfetta 
corrispondenza. 

Non posso dirti quanto m'è dolce 
il crederti e conoscerti amico, e mi 
duole di non averti apprezzato prima 
quanto ora vedo che meriti per il tuo 
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buon cuore. Conservalo questo bel dono 
della natura e non ti dolere se qualche 
volta te ne vengono delle amarezze. 
I/uomo nelle angustie della vita si 
purifica come l'oro nel fuoco: chi non 
prova i mali, non può sentire intiera- 
mente i beni, tienlo per certo, ed io lo so. 
Saluta Enrico e Lello (1) e ricevi 
nuovamente da me tutte le proteste 
dell'affetto il più disinteressato. Ti ab- 
braccia 

L'amico 
Giuseppe 

Pisa 7 Marzo 1834. 

in. 

Caro 

Grazie delle buone nuove di Padre 
Bernardo (2) e di quell'altro padrino 

(1) Enrico Menesini e Benvenuto Checchi pe- 
sciatini. 

(2) Padre Bernardo da Siena valente Predica- 
tore, dal Giusti lodato in una canzone nel 1884, 
quando predicava nella Primaziale di Pescia. 
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che m'è caro quanto il mio proprio. 
T'accorgi di già che io son di buon 
umore: eh! che vuoi? sono li lì per 
uscire da tutti gY impicci, non ti fac- 
cia specie. 

Oh 1 mi par mill'anni di gettare que- 
sto noiosissimo peso delle cose legali 
per darmi con tutto l'agio ai miei studi 
più prediletti. Se sapessi che pena è 
passare dalle amene opere dell'imma- 
ginazioni, a questa arida congerie di 
testi e di chiose! Se dura così qual- 
che giorno di più di quello che mi son 
fitto in testa, tu mi vedi tornare a 
Fescia giallo come un popone. Dio me 
la mandi buona ! 

Sì di certo — godo come fossi io nel 
caso, de' tuoi piaceri di Sabato — E 
faccio voto al Cielo che di questi sab- 
bati ne vengano almeno tre per setti- 
mana a costo di trovarti al mio ritorno 
più giallo di me — va bene? 

Vorrei che ti facessi rendere da 
Cecco Scoti tre libri che ha di mio 
- il discorso di Foscolo - le Poesie del 
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Parini e mi Tomo delle Opere del Per- 
ticali: questo ultimo me lo spedirai 
qua il prossimo ordinario; gli altri due 
puoi tenerli e a tuo comodo rimettermi 
il Foscolo e rendermi l'altro quando 
tornerò con una frasca sulla zucca (1) 
da far paura. 

Siete disgraziati coi Patent (2) non 
sono ancora venuti. 

Toglimi bene e saluta gli amici 
Pisa 24 Aprile 1834 

Aff.mo tuo 
Giuseppe 

IV- 

Caro 

Grazie, del Foscolo e delle buone 
nuove di Madama. Gesù la prosperi. 



(1) Allude alla cerimonia della Laurea Dotto- 
rale che in. quel tempo si faceva con particolare 
solennità alla presenza dell'Arcivescovo di Pisa, 
il quale posava sulla testa del laureando una ghir- 
landa di lauro, e metteva in dito, per un momento, 
l'anello dottorale. 

(2) Bastoni. 
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Non posso mandarti la Vita eoe: per- 
chè quello che la prestò a me non vuol 
darla per più di due giorni. 

Ho piacere che le tue cose vadano 
d'incanto. Tu puoi fare anco a conto 
mio, che, povero diavolo, sono in una 
perfetta dieta. 

In 82 numeri ho avuto il 67 e non 
sarò Inasinito (1) che verso il 25 di Giu- 
gno. Non so dirti quanto questa cosa 
mi rompa io.... ma vedrò di rimediarci. 

Addio, non ho tempo di trattenermi. 
Se conosci qualche monaca incaricala 
di pregar Gesù per me e aiutala nel- 
F orazione. 

Pisa 14 Maggio 1834 

L'Amico vero 
Giuseppe 

(1) Scrive il Martini (Simpatie - Studi e ricordi - 
Firenze, Bemporad, 1900 pag. 110) il Giusti «il 
quale doveva addottorarsi noli' estate del 1833, non 
potè comprare divisa a" eccellentissimo, prima 
che venisse a termine il seguente anno scolastico. 
Finalmente il 18 di Giugno 1834 entrò stanco ed 
affollato nelV Ussero, e pagato V ultimo caffè a 
una ventina di condiscepoli, lasciò malinconico 
la gioconda baraonda di Pisa ». 
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V. 

Caro 

Questa volta la cara tua non è andata 
in perdizione, ed io ne son grato a te ed 
al Procaccia, per le buone nuove che 
essa contiene della mia adorata 0. Ogni 
tanto ho veramente bisogno di parlar 
di lei e di chiederne le nuove e di sa- 
pere quello che fa. Non ti so dire di 
quanta consolazione mi sia stato l'u- 
dire da teche s'è riconciliata col ma- 
rito : o forse erano chiacchiere (al so- 
lito) ed Essa avvertitane dalla mia let- 
tera, volle smentirle col tornare im- 
mediatamente a Pescia. Giocherei che 
ha potuto indovinare che tu eri meco 
quel giorno, e che voleva accertarsene 
quando ti fece chiamare. Figurati se 
io a quest'ora non le avrei fatto sa- 
pere che tu sei inteso di tutto ! Ma la 
ridicola apprenzione delle donne nel 
fatto di mettersi noi giovani alla re- 
ciproca confidenza delle cose nostre, 
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ha attaccato anche lei, colpa del sesso, 
o forse della trista opinione che dà di 
se il paese e che si estende a quelli 
ancora che meno lo meritano. 

A proposito di chiacchiere ti dirò 

che il caro non se n'è stato 

sul conto mio : che anzi ha malamente 
sparlato di me alla trattoria con altri 
giovani che emettevano di me un'opi- 
nione favorevolissima. Cosi va per dio ! 
e fortuna per me che posso riderne, che 
se ne avessi bisogno, mal per me. Ma 
è vergogna occuparsene, ed io lo dico 
e non voglio ancora persuadermene. 

Di Cecco, (1) buio via buio fa buio. 

Può essere che io sia ad abbracciarti 

quanto prima. Addio caro - 

Saremo amici noi. 

Firenze 30 Luglio 1834 

L' affano 
Giuseppe 



(1) Francesco Scoti. 
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VI. 



Caro 



Non temere ch'io ti dimentichi, anzi 
tieni per sicuro che mi duole infini- 
tamente quando passano gli ordinari 
e i corsi di posta e m'accorgo di non 
averti scritto. In questo tempo ho che 
fare assai e trascuro anco la società 
per disbrigare alcune cosereUe che mi 
trovo fra mano. 

Abbiamo avuto una specie di Dilu- 
vio, ma il caldo non è per questo di- 
minuito: i divertimenti, per quello che 
mi dicono, vanno a cessare, e le donne 

sono quasi tutte im ; grazie al Cielo 

io non profittava né degli uni né delle 
altre e però non avrò a dolermi né 
della deficienza di quelli, né del de- 
trimento di queste e goderò i denari 
e la sanità. 

Vorrei sapere qualcosa della mia 
cara ecc.: se è tornata, se si trova bene 
delle bagnature, se sta in pace co' suoi. 

Stiavklli 5 
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A te , è possibile saper tutto ed è per 
questo che ti domando tante cose. 

Ormai ho detto di star qua tutto 
Settembre e lo farò non fosse altro per 
impegno, ma sento che avrei bisogno 
di respirare a lungo codest'aria per l'u- 
nico oggetto di rimettermi interamente 
de' miei incomodi. Mi alletta moltissi- 
mo però il trovarmi all'esposizione del- 
l' Accademia delle Belle Arti, la quale 
sono tredici anni che non ho veduta. 

Rispondimi e scrivi qualche .cosa 
de' tuoi affari; già aneleranno bene al 
solito, pure codesto Paese è cosi clima- 
terico che da un giorno a un altro il 
Cielo si turba o rasserena secondo ohe 
m'è toccato a sperimentare lungamente. 

Salutami Drea (1) e voglinii bene. 

Ti abbraccia caramente 

L'amico 
Giuseppe Giusti 

Firenze 22 Agosto 1834 



(1) Andrea Bernardini di Buti, rinomato Mae- 
stro di musica, che stette oltre 12 anni in Pescia 
presso il Maestro Giuseppe Naldi pesciatìno, 
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VII 



Caro 



La cara tua del 25 Agosto mi fu 
di molta consolazione per le buone 
nuove che mi recava della mia bella 
O; e siccome in tanta lontananza e in 
tanta scarsezza di mezzi per tenermi 
in correlazione con essa, ogni minima 
cosa acquista per me un valore infi- 
nito, prego la tua amicizia, acciò tu 
non mi sia avaro di quello che s'ap- 
partiene a Lei, ogni qual volta mi di- 
rigerai qualche verso. 

Eccomi veramente assorto negli stu- 
di e allontanato interamente dalle cose 
che divagano inutilmente lo spirito. 
ISTon Teatri, non società, (1) o seppure 



(1) Anche nel Febbraio del *36 scrivendo da 
Mrenze, al pesciatino Domenico Martini, ebbe a 
dire. < Io, factus sum sicut passer solitarius in 
teeto et quasi nictiooras in domicilio. Non balli, 
non feste; ma non ostante salute, allegria e quiete. 
■grazie a Dio* > Questa lettera è importante per- 
chè protesta conto) l'accusa di superbo ìq «de, 
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qualche volta mi conviene andarvi è 
soltanto per non mostrarmi villano e 
niente più. Moltissimi sono i giorni 
ch'io non esco di casa fino alle ore 
tarde della sera; e adesso che sono le 
8 vicine, ti scrivo mezzo vestito e rubo 
questo tempo ad una breve passeggiata 
che m'era prefisso di fare per prendere 
un poco d'aria e. per ristorarmi della 
fatica sofferta da stamattina in qua. 

Non creder per questo ch'io sia ma- 
linconico o ch'io non mi trovi bene 
di salute, che anzi non credo di avere 
avuto a lodarmi mai tanto di me e 
delle cose mie quanto adesso e non 
mancherebbe, te l'ho detto più volte, 
altro che ecc. ecc. ecc. per beatificarmi 
interamente. 

Se mai ti si presenta l'occasione di 
parlare a codesta cara persona, dille 
qualche cosa di quello che ti scrivo, 



gnoso che altri, pare, gli aveva mosso, e Spero 
che non ti fuggirà più detto che io sia superbo; 
che non degni gli amici smemoriato si, ma no- 
bile no. » (Lettera inedita presso di noi). 
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così potrà vedere che quando si diede 
a me interamente, fd larga de 9 suoi 
doni a persona che seppe e saprà sem- 
pre apprezzarli e tenerne viva eterna- 
mente nell' anima la reminiscenza (1). 



(1) Infatti il Giusti stesso ebbe altra volta a 
scrivere: « Quando avevo i tuoi anni e il tao cuore, 
ero trasportato di continuo ora qua ora là ; pure 
l'anima mia era sempre in un luogo, nel luogo 
che chiudeva in se i miei desideri, le mie spe- 
ranze più dolci. La mente, operosa più nel dolore 
che nella gioia, mi rapiva alle liete brigate, agli 
amici, agli studi, riportandomi sempre a una stan- 
za solitaria, testimone delle poche dolcezze che io 
abbia mai gustato nella vita : e là mi dipingeva 
un' angelica creatura, sola, mesta, pensosa, in atto 
di chi aspetta e sospira..... Ora quel tempo è sva- 
nito; ed io non me ne rammento, se non come 
di una ferita ». 

(Le Poesie di Giuseppe Giusti, con un discorso 
sulla vita e sulle opere dell' autore. Firenze 1873, 
pag. 422, lettera a Matteo Trenta). 

E sempre a proposito della stessa così il Giusti 
in un' altra lettera : « Una sola persona trovai sulla 
terra alla quale increbbe di me, perchè infelice 
quanto me e quasi per le stesse ragioni per le 
quali lo sono io. Ed essa sola è stata, sta e starà 
sempre nel mio cuore. Essa bevve con le sue lab- 
bra le mie lacrime ; essa rispose con amore ai miei 
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Non potrò esser costà prima della 
fine di questo mese; me lo chiedono 
le mie occupazioni alle quali non po- 
trei attendere costà per mancanza di 
libri e di persone da consultare. Godi 
pure con tutta pace Y altissimo canto 
della Malibran (1), ed io sarò contento 
di sapere che l'amico maggiore ch'io 
abbia, si svaga e si compensa della noia 
che a tutti cagiona codesto Paese. 

Ti abbraccia di tutto cuore 

L'amico 
Giuseppe 

Firenze 1 Settembre 1834 



sospiri; essa con dolcissime carezze mi compensò 
degli affanni sofferti: ed io pure le asciugai il 
pianto, e il capo amato posò lungamente sul mio 
petto, e stretta in queste braccia dimenticò le sue 
sciagure e l'oltraggio della fortuna e degli uomini ». 
(Lettera 14, scritti vari, pag. 601). 

(1) Nell'Agosto e Settembre 1834, in Lucca al 
teatro del Giglio si rappresentò l' opera La Norma : 
artisti principali, la Malibran, Napoleone Moriaai, 
Giorgio Ronconi. 
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Vili, 



Caro 



Seppi fino da Giovedì che tua So- 
rella doveva consegnarmi roba da parte 
tua e non rammentandomi punto d'a- 
verti dato lo Spillo, tutt' altro m'im- 
maginava che di riceverlo per le sue 
mani. Le mie abitudini di qua por- 
tandomi a star molto in casa e non 
girellare per queste lastre se non per 
gli affari dell'ultima necessità, non ti 
faccia maraviglia se non ho mai po- 
tuto vedere Bensì un giorno 

mi parve d'incontrarla in Porta Eossa, 
ma non me ne accorsi se non quan- 
d'ero già passato e siccome non ci vedo 
molto credei che fosse stato uno sba- 
glio e tirai di lungo. Ringraziala dun- 
que da parte mia. 

Comincio appoco appoco a riadat- 
tarmi qua, ma ti assicuro che nei primi 
giorni o fosse il tempo, o il non es- 
sere in casa propria, provavo un'uggia 
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grandissima. Assuefatto ad uscir fuori 
vestito come per la casa, ed a tutta 
quella libertà che concede il Paese, 
non ti so dire la noia e i sagrati nel 
rivestirmi mattina e sera. M'accorgo 
con gran piacere che ritornerei a star 
costà se non per sempre almeno per 
molto tempo senza infastidirmi. 

Ho scritto al P , ma non vedendo 

alcuna risposta dubito se abbia o no 
ricevuta la lettera. Panimi la grazia 
di domandargliene e di dirmene qual- 
cosa. Nel tempo stesso reverirai la Sig. 
e le dirai che sia buona seb- 
bene uno dei Predicatori sia lontano. 
Le dirai ancora che io qua non dico 
ne faccio buscherate, non mangio, anzi 
non sogno neppure di mangiare i buoni 
tortelli e i maccheroni eccellentissimi 
di Maria, della quale per quest'unica 
ragione sono devoto più che di Maria 
Vergine. 

Godi la tua libertà e i tuoi amori 
e godili allegramente più che puoi, 
perchè questi begli anni volano come 
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le Tondini e bisogna cercare di pas- 
sarli meno peggio che sia possibile. 
Io qua me ne sto alla ventura e so- 
spiro i duri e le asciutte delle 

mie paesane, (1) eccettuate quelle di 
fuor di porta Lucchese, le quali rac- 
comandando a I>io finisco con abbrac- 
ciarti. 

Firenze 15 Deoembre 1837 

li' amico 
Gius. Giusti 

IX. 



Caro 



O più presto o più. tardi che gli 
amici mi rispondano, io gradisco sem- 



(1) Il Giusti in una lettera ad Andrea Maffei, 
che gli dedicava la stupenda versione degli Amori 
degli Angeli, scriveva « ..... accettando la dedica 
degli Amori degli Angioli, io so d'andare incontro 
a xm epigramma che subito correrà sulle labbra 
di certuni e di certune, che non mi credono ca- 
pace altro che d'amori terreni ». Epist., leti 394, 
del di 29 Giugno 1847, Voi. II, pag. 253). 

Stiaveixi 6 
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pre le loro lettere e non istò a badare 

tanto per la minuta. 

Son grato alla memoria che serba 

di me e delle mie prediche la Sig 

le quali duravano forse troppo, ma 
non mi pento- d'essere stato un poco 
prolisso ora che tu mi dici che Essa 
ne ha profittato. 

Tornerei a predicare e dopo (come 
fanno tutti i predicatori) a scroccare 
i buoni maccheroni di codesta Santis- 
sima Maria quantunque non Vergine, 
e per non mangiare a ufo farei di tutto 
perchè la predica riuscisse profittevole 
per l'anima e per 41 corpo, ma le so- 
lite nuvole che abbuiano 1' orizzonte 
di casa mia m'obbligano a star lon- 
tano da Pescia con mio sommo dispia- 
cere. Se queste si diradassero tornerei 
subito certamente come dissi, ma non 
credo che possa accadere così presto. 

Lasciamo questi discorsi uggiosi e 
torniamo alle prediche. Tu non hai 
bisogno di chi t'insegni a tirare alla 
fede le donne, o a farcele persistere 
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quando ci siano venute, per la qiial 
cosa io mi limiterò a dirti che tu tenga 
di conto di codesta la quale è franca 
è allegra, ti farà qualche volta girar 
la testa, ma in fondo queste donne 
sono migliori di quelle che pendono 
perpetuamente fra il e e il confes- 
sore e non son buone né per il vizio 
né per la virtù. Non son buone per 
la virtù perchè non V hanno nel cuore 

se non mentita ed elastica come il sai- 

♦ 

taleone; non son buone per il vizio 
perchè anco nel congiungersi rompono 
i e... coli' invocare Iddio i Santi e tutte 
V anime del Purgatorio senza poi dar 
segno di vita come se pigliassero la 
Pasqua (1). Ma le donne allegre dopo 



(1) Questo linguaggio un po' troppo libero, quasi 
pornografico, non deve far meraviglia a chi ha 
notizie della vita dissoluta menata per qualche 
tempo dal Giusti e delle tendenze sensualistiche 
di lui ; al qual proposito cosi il Romussi : — € I tre 
anni passati a Poscia dal 1829 al 1831.... amoreg- 
giava con questa e con quella, cercando le più fa- 
cili ; nò a lui giovane, bello, arguto e per sopra- 
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avervi e e fatto arrabbiare, vi 

compensano sol letto, e vai più una 

mercato poeta potevano mancare le volenterose 
vittime ». 

Questa canzonetta mostra le sue tendenze ma- 
terialiste: 



Tu pasci r anima, 
Io pasco i sensi; 
Chi sia lo stolido. 
Chi meglio pensi, 
Nessun decidere, 
Può la questione; 
Deh, rispettiamoci 
Neil' opinione 1 
€ Altre volte l'amore si presentava sotto un 
aspetto più decoroso, sebbene sempre avvolto nei 
desideri terrestri, come quando appena tornato a 
Poscia, innamoratosi d'una fanoiulla, scriveva 
questo sonetto: » 
Se un bacio solo a cogliere giungessi 
In quella bocca cara e desiata, 
Forse la vita condurrei beata 
In questi solitari ermi recessi. 
Che fora poi se de' più cari amplessi 
Dono mi fesse la fanciulla amata, 
E se languida in volto e scolorata 
Per eccesso d'amore io la vedessi? 
Grata mi tornerebbe allor la vista 
Di questo loco, al mio desire avverso, 
Che tanto, ahimè, la mente mi contristai 
Che le bellezze a contemplar converso 
Ond'ella pregio tra le donne acquista, 
Qui troverei l'oblio dell'universo. 
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eh.... allegra che dieci mila amori ma- 
linconici. A proposito di donne insi- 
pide, (1) non mi parlar più della Ba- 
dessa di fuor di porta; l'ho amata 
senza giudizio e per quanto abbia pre- 
dicato ed anco impugnato uno dei 
buoni Cristi che faccia il paese (2), il 



(1) Sullo strano giudizio qui portato della donna 
già prima magnificata dal Giusti con tutti i più 
soavi e sentimentali epiteti, ed ora cosi maltrat- 
tata! giova ricordare quanto ne scriveva poco ap- 
presso alla signora Isabella Bossi, altra sua fiam- 
ma, affermando d'avere incontrata la sua antica 
amante senza provare neppure « il bisogno di guar- 
darla, anzi per la prima volta d'averne veduti 
tutti i difetti ». 

(2) Nella Chiesa di S. Maria Maddalena in Pe* 
scia si venera una antica immagine di Gesù Oro* 
cifisso. D'una remota antichità è l'immagine pre- 
detta poiché da tempo immemorabile trovasi tì. 
Pescia. Lo scultore di Essa e l'epoca precisa sono 
ignoti non possedendosi documenti che diano no- 
tizie sicure. Questa figura d' uomo al naturale che 
ha del secco e del duro ; si crede scolpita nel ce- 
dro e dipinta poi a tempera, come si usava nelle 
antichissime pitture ; non vi è nessun tarlo. Nella 
fascia che la circonda a mezza yita sono tracciate 
alcune cifre, le quali si credè appartenessero al- 
l' antico Etrusoo-e volessero significare; Iesus Na- 
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frutto è stato in fondo ostico e scia- 

pito. La lascio regnata e benedetta. (1) 

Sono appaltato a due Teatri, alla 

Pergola e all'Alfieri; in tutto mi eo- 



zarenus Rex Iudeorum. Altri invece le giudicò 
Caldee spiegandole: Iesus Nazzarenus, Verbum In- 
carnatum. Nel 1741 trovandosi a Fescia Monsi- 
gnor Arsamanni Arcivescovo di Apamea in Soria, 
opinò che le prime di dette cifre volessero signi- 
ficare: Christus Rex, ma non seppe spiegare le 
oltre. 

(1) Gli stessi sentimenti il Giusti manifestava 
in altra lettera senza data, ritenuta del 1838, espri- 
mendo la propria stanchezza e melanconica ras- 
segnazione in materia d' amore che dipendeva, se 
condo noi, dal motivo compreso in quella frase 
d' Orazio € Ut conviva satur > « Ho trovato [a Po- 
scia] i miei amori tutti in rovina, e dopo un' as- 
senza cosi lunga non c'era da aspettarsi di tro- 
varli ritti; già è un pezzo che amo più per ghiot- 
toneria che per appetito, e questo appassire del 
cuore si chiama metter giudizio: bel fiore d'un 
albero secco! L'ho rivedute senza rimproverarle: 
poverine, per mantenersele fedeli da Firenze, biso- 
gnerebbe esser lunghi trentaquattro miglia. Parlo 
in plurale, perchè a dirtela n' avevo più d' una, 
visto che in questi tempi romantici anco nell' a- 
more o bisogna burlarsi d' Aristotile o sopprimere 
il domma dell' unità, o tornare a belare in Ar- 
cadia >. (Epist., lett. 15, voi. 1, pag. 159). 
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stano 39 paoli. Ogni sera vado di qua 
e di la e mi diverto passabilmente. 

Divertitevi anco voialtri e tu e la 
tua Signora (1) fate una quadriglia 
per me, ma intendiamoci non in ca- 
mera ma alle stanze: e poi, fatela un 
po' dove vi pare purché la facciate. 

Saluta distintamente la Sig e se ti 

pare leggile questa lettera, pregandola 
a dare un bacio per me ai suoi bam- 
bini e a dire tante cose a al quale 

non scrivo perchè credendolo tuttavia 
occupato molto temerei d'obbligarlo 
a rispondermi e così o a perder tempo, 
o ad occupare anco quell' ora di svago 
che può aver.e» 

Beati i tortelli, beati i maccheroni 
di Pescia e maledette queste bistecche 
di cuoio e queste chiappe di stoppa. 

Addio 

L'amico 
Giuseppe 

Firenze 26 del 1838 



(1) Credo si debba intendere l'amante del con- 
fidente. 
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P. S. Ricevei i saluti dal Papini (1> 
Sono andato dal Paradisi ma è amma- 
lato, e mi ha detto suo zia che rispon- 
derà lunedì, perchè la tua lettera l' ha 
ricevuta che sono pochi momenti, non 
glie l'ha subito mandata! 



X. 



Caro ........ 

Gi siamo incrociati colle lettere: io 
ti scrissi ieri di pagare per me le venti 
lire alla nostra società, e tu oggi m'in- 
carichi di consegnare questi fogli che 
m'accludi al Del Piatta. Appena esco 
di casa eseguirò subito la tua commis- 
sione. 

Vedi che benedetto uomo è mio Pa- 
dre i Non dice nulla mai, e pretende 
che s'indovini il suo desiderio: poi, se 
le cose non sono a modo suo si la- 



(1) Pietro Papini, Direttore delle RR. Poste a 
Pescia, amicissimo del Giusti, pubblicò: Nuova 
raccolta di scritti inediti di Giuseppe Giusti. Fi- 
renze, 1867. 
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menta: insomma o in un modo o nell'al- 
tro che si faccia egli colla sua maniera 
di fare si viene a riserbare la facoltà 
di dire che s' è fatto male sempre. Ma 
per me, se vuol la roba la deve ordi- 
nare. Fin qui s'è lamentato che il Mas- 
sini gli faceva i pantaloni larghi: que- 
st'anno mi disse di fargliene fare un 
paio, ed io lo avvertii che usavano lar- 
ghi ma che per lui gli avrei ordinati 
stretti: no, no, mi rispose gli voglio 
come usano : gli ha avuti come usano, 
e al solito s'è lamentato che erano 
troppo grandi: o vai a rifar la testa 
alle persone. Trista cosa per chi l'ha 
da fare coi bimbi di sessant'anni. 
Voglimi bene. Addio 
Firenze 31 Luglio 1840 

L'amico 
Gius. Giusti 

P. 8. Fammi il piacere di spedire 
al Giorgi l'acclusa. 



Stiatblli 
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Abbiamo creduto non inutile raccogliere 
e riferire qui gli accenni e le allusioni che 
nelle varie opere e specialmente nell'Epi- 
stolario, il Poeta fa a proposito di questo 
amore per V amica lontana; « tanto più che, 
a dirla col Giusti stesso, « non crediamo 
di saper tutto d' un uomo (e sia anco Na- 
poleone) se non possiamo dire quante paia 
di ciabatte consumò su questa misera ter- 
ra. » (1) E in ultimo abbiamo creduto di 
dovere anche riportare le poesie da Essa 
ispirategli. 



« Veramente io vorrei averla da fare sem- 
pre con donne da strapazzo, perchè allora 
so di dove si casca e non ho paura; ma 
quando inciampo in donne a garbo perdo 

(1) Giuseppe Giusti. Lettere familiari. Poscia, 
Oipriani, 1897, pag. IX. 
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la bussola e non so fare altro che amarle 
e rimettermi ai loro voleri ». (Epist. Firenze, 
Le Monnier 1859, lett. 76, voi. , pag. 293). 

• 
• • 

« L'amore è doventato necessariamentean- 
che per me un giocare a dama; mosse cal- 
colate, una pedina sopra l'altra, e chi prima 
mangia o rinchiude l'altro, ha vinto ». 
(Loco citato pag. 431). 

Il Giusti nella lettera diretta ad Atto Van- 
nucci scrive « Ho amato come si può amare, 
ed ho sentita vivissimamente l'amicizia. 
Dell' amicizia non ho da lagnarmi, o sono 
bagattelle; dell'amore molto, o per colpa 
mia propria o per colpa d'altri, dimodoché 
aveva finito per farlo tacere, e m' era riu- 
scito, con molto scapito del cuore e della 
mente. Ho molto sofferto e molto goduto ». 
(Giusti Giuseppe Poesie, con note di Puc- 
cianti, pag. LIX). 



« Credo infelice chi non ha mai saputo 
cosa voglia dire amare davvero ». (Lett. 57). 

• * 
« l'amore ha dettati i primi versi ita- 
liani, e Dante non avrebbe scritta mai la 
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Commedia se non avesse veduta Beatrice. 
Amare, patire, sospirare e sdegnarsi, ecco 
il nostro destino, e bisogna piegare il capo 
e seguitarlo, per non ismentire la nostra 
natura ». (Scritti vari. Firenze, Le Mounier, 
1863, pag. 47). 

* 

« Negli anni che più cara è all'uom la vita 
E provai la sventura, e vidi tosto 
Ogni soave illusion svanita ». 

* * 

« E sapete, ho il cuore spazzato da anni 
ed anni, spazzato in modo, che ci può ve- 
nire il prete coli' acqua santa da un mo- 
mento all'altro, sicuro di non trovarci un 
ette da ridere. » (1) 

# 

* * 

Scrive il Frassi : (2) 

«Nell'autunno del 1835 io ero a Lucca, 
e al Teatro incontrai il Giusti, e dopo una 
stretta di mano mi disse sotto voce: 

— Sai? sono innamorato. 

— E di chi ? 



(1) Epist. di G. Giusti a cura del Giuntini. 
Firenze, Salani, 1885, pag. 367. 

(2) Epist. di G. Giusti. Firenze, Le Monnier, 
1859, pag. 37. 
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— Guarda, ma senza parere, quella si- 
gnora. 

— Quale? 

— Quella che è volta verso di noi. 

E mi accennò una donna bellissima, la- 
quale (cosa strana) dal volto, dagli occhi, 
dal contegno pareva che non sapesse d' es- 
sere bella. Qualche tempo dopo essendosi 
recata colla famiglia ai bagni di mare, il 
Giusti le scrisse que' versi bellissimi al- 
l'Amica lontana. Ma il momento venne in 
cui seppe d'esser dimenticato. All'improv- 
viso sbigottimento successe un ira terri- 
bile; poi gli spasimi segreti, e l'andar fret- 
toloso e senza saper dove, e le notte piene 
piene di urli e di lacrime ». 
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ALL'AMICA LONTANA (1 > 



Te solitaria pellegrina, il lido 
Tirreno e la salubre onda ritiene, 
E un doloroso grido 
Distinto a te per tanto aere non viene, 
Né il largo amaro pianto 
Tergi pietosa a quei che t'ama tanto. 

(1) Di questa poesia il Giusti lasciò scritto: 
« Troverà in questi versi abbondanza soverchia, 
mille cose ripetute, e quel non so che di mistico 
e d'aereo che oggi è di scuola; io però quando 
gli scrissi non ascoltai che il bisogno del cuore, 
e non mi parve di dir troppo. Mi sovviene di 
averli letti a qualcuno e d'avere osservato che 
non dispiacevano per la parte dell' affetto : tanto 
mi basta ». (1) 

E in una nota all'ode accennata : « Mi dettò que- 
sti versi il bisogno di sfogare in qualche modo 

(1) Epistolario ordinato da Giovanni Frasai. Firenze, Le Mon- 
nler, 1850. Lett. 57. 
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E tu conosci amore, e sai per prova 
Che, nell'assenza dell'obietto amato, 
Al cor misero giova 
Interrogar di lui tutto il creato. 
Oh se gli affanni accheta 
Questa di cose simpatia segreta; 

Quando la luna in suo candido velo 
Ritorna a coasolar la notte estiva, 
Se volgi gli occhi al cielo, 
E un'amorosa lacrima furtiva 
Bagna il viso pudico 
Per la memoria del lontano amico, 

QuelP occulta virtù che ti richiama 
Ai dolci e malinconici pensieri, 
È di colui che t'ama 
Un sospir, che per taciti sentieri 
Giunge a te, donna mia, 
E dell'anima tua trova la via. 



un amore vero, schietto, fortissimo, «he mi sovra!* 
bondava nell' animo. Eravamo nel luglio del 1636, 
e già da anni e anni io era preso di quella alia 
quale furono indirizzati. A lei eome a me correva 
l'obbligo. di non ismentire un amore dal quale non 
potevamo tirarci indietro nessuno dei due. Di ehi 
fosse la colpa non tocca a me a dirlo, ma il fatte e cfce 
fu sciolto poche settimane dopo che io le ebbi man- 
dati questi versi. Dal dolore che n'ebbi naeqvfe 
in gran parte il nuovo giro che presero i mm 
pensieri e il mio stile ». (Scritti vati pag. 4é). 
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Se il venticel con leggerissim'ala 
Increspa Tonda che lieve t'accoglie, 
E sussurrando esala 
Intorno a te dei fiori e delle foglie 
Il balsamo, rapito 
Lunge ai pomarii dell'opposto lito; 

Dirai: quest'onda che si lagna, e questo 
Aere commosso da soave fiato, 
Un detto, un pensier mesto 
Sarà del giovinetto innamorato, 
Cui deserta e sgradita 
Non divisa con me fugge la vita. 

Quando sull'onda il turbine imperversa 
Alti spingendo al lido i flutti amari, 
E oscurità si versa 
Sull'ampia solitudine dei mari, 
Guardando da lottano 
L'ira e i perigli del ceruleo piano; 

Pensa, o cara, che in me rugge sovente 
Di mille e mille affetti egual procella. 
Ma se l'aere fremente 
Raggio dirada di benigna stella, 
È il tuo sereno aspetto" 
Che reca pace all'agitato petto. 

Anch'io mesto vagando all'Arno in riva, 
Teco parlo e deliro, e veder parmi 
Come persona viva 
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Te muover dolcemente a consolarmi: 

Riscosso alla tua voce 

Nell'imo petto il cor balza veloce. 

Or flebile mi suona e par che dica 
Nei dolenti sospiri: oh mio diletto, 
All'infelice amica 

Serba intero il pensier, serba l'affetto; 
Siccome amor la guida, 
Essa in te si consola, in te s'affida. 

Or mi consiglia, e da bugiardi amici 
E da vane speranze a sé mi chiama. 
Brevi giorni infelici 
Avrai, mi dice, ma d'intatta fama; 
Dolce perpetuo raggio 
Rischiarerà di tua vita il viaggio. 

Conscio a te stesso, la letizia, il duolo 
Premi e l'amor di me nel tuo segreto; 
A me tacito e solo 
Pensa, e del core ardente, irrequieto, 
Apri l'interna guerra, 
A me che sola amica hai sulla terra. 

Torna la cara immagine celeste 
Tutta lieta al pensier che la saluta, 
E d'un Angelo veste 
L'ali, e riede a sé stessa, e si trasmuta 
Quell'aereo portento, 
Come una rosea nuvoletta al vento. 
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Così da lunge ricambiar tu puoi 
Meco le tue dolcezze e le tue pene; 
Interpreti tra noi 

Fien le cose superne e le terrene: 
In un pensiero unita 
Sarà così la tua colla mia vita. 

Il sai, duopo ho di te: sovente al vero 
Di cari sogni io mi formava inganno; 
E ornai l'occhio, il pensiero 
Altre sembianze vagheggiar non sanno; 
Ogni più dolce cosa 
Fugge l'animo stanco e in te si posa. 

Ma come solo nel desio che m'arde 
Virtù vien manco ai sensi e all'intelletto, 
E sconsolate e tarde 
Si struggon l' ore che sperando affretto : 
Ahimè, per mille affanni 
Già declina il sentier de' miei begli anni! 

Forse mentr' io ti chiamo, e tu noi sai, 
Giunge la vita afflitta all'ore estreme; 
Né ti vedrò più mai, 
Né i nostri petti s'uniranno insieme: 
Tu dell'amico intanto 
Piangendo leggerai l'ultimo canto. 

Se lo spirito infermo e travagliato 
Compia sua giornata innanzi sera, 
Non sia dimenticato 
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Il tuo misero amante: una preghiera 

Dal labbro mesto e pio 

Voli nel tuo dolore innanzi a Dio. 

Morremo, e sciolti di quaggiù n'aspetta 
Altro amore, altra sorte ed altra stella. 
Allora, o mia diletta, 
La nostra vita si farà più bella; 
Ivi le nostre brame m 

Paghe saranno di miglior legame. 

Di mondo in mondo con sicuri voli 
Andran Palme, di Dio candide figlie, 
Negli spazii e nei soli 
Numerando di Lui le maraviglie, 
E la mente nell'onda 
Dell'eterna armonia sarà gioconda. 
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LA FIDUCIA IN DIO (1) 

STATUA DI BAKTOLINI. 

Come dicesse a Dio: d'altro non oalme. 
Dante, Purg. 

Quasi obliando la corporea salma, 
Rapita in Quei che volentier perdona, 
Sulle ginocchia il bel corpo abbandona 
Soavemente, e Puna e l'altra palma. 

Un dolor stanco, una celeste calma 
Le appar diffusa in tutta la persona, 
Ma nella fronte che con Dio ragiona 
Balena V immortai raggio dell'alma; 

E par che dica: se ogni dolce cosa 
ir inganna, e al tempo che sperai sereno 
Fuggir mi sento la vita affannosa, 

Signor, fidando, al tuo paterno seno 
L'anima mia ricorre, e si riposa 
In un affetto che non è terreno. 



(1) Il Frasai a pag. 37 dell'Epistolario del Giu- 
sti scriveva : « La seguente lettera al Tommasi ci 
fa sapere come allora componesse il sonetto La 
Fiducia in Dio. » 

« Scrissi quei quattordici versi in un tempo cho 
«l'animo mio per diverse cagioni era pieno di 
« amarezza; e siccome credo che noi stessi ci pro- 
« cacciamo la maggior parte dei mali che ci ven- 
« gono addosso, invece d' inveire contro i santi o 

Stia velli 9 
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« contro i diavoli e affrettare la ciarlatanesca fra- 
« seologia del suicida, avrei voluto dire il Pater 
€ noster di buona fede, e invidiare lo spirito della 
« donnicciuola che con una giaculatoria crede 
« d' aver fatto le corna a tutti i birboni dell' uni- 
« verso. In questo stato vidi per la prima volta 
«e la statua di Bartolini, e mi parve tanto consuo- 
« nare ai miei affetti di quel momento, che ne 
« volli conservare la memoria unicamente per me 
€ con quelle centocinquanta quattro sillabe misu- 
« rate e rimate ». Ecco come una statua meravi- 
gliosa confortando i dolori d'un gran poeta, dà 
origine a un Sonetto stupendo ; ecco come la scul- 
tura e le arti tutte vogliono essere esercitate; ecco 
perchè il senno degli antichi non le chiamò Belle 
ma Buone arti: Bonxz artes. 

Cosi riavutosi un poco da tanti acciacchi potè 
pian piano ritornare ai cari suoi studi e dar loro 
uno scopo alto e magnanimo, come rilevasi dai 
versi intitolati II sospiro dell' Anima. Forse que- 
sto generoso proposito era mosso dal desiderio di 
meritare un giorno l' ammirazione di quella di cui 
aveva perduto per sempre l' affetto : chi sa ? il 
Petrarca per esser letto dalle donne confessa aver 
preferito la lingua volgare alla latina nello scri- 
vere que' suoi versi mirabili; e Giorgio Byron 
esclama : « O gloria ! il tuo più bel raggio è un 
* sorriso di donna ». 

Il De Leonardis nel suo studio : Il Giusti lirico 
e il Giusti satirico (Genova, Tip. del R. Istituto 
sordo-muti. 1887, pag. 95) illustrando quest'aureo 



Digitized by VjOOQIC 



67 

Sonetto scriveva: « U inganno o il disinganno, 

era nell' anima del Poeta e vi sedeva ineso- 

rato. Qui, dunque, accade uno scambio bellissimo ; 
dappoiché il Giusti, trasferendosi nell'opera del 
Bartolini ed obliandosi in essa, le attribuisce la 
sua stessa anima, pur tanto amaramente disillusa. 
Ma, se grande era la disillusione, la sua fede era 
pur grande ed infinita. Sicché questo Sonetto, e 
come concetto e come forma, viene ad essere come 
la nota finale e dell'Amica lontana e del Sospiro 
dell'Anima ». 



Digitized by VjOOQIC 



68 

ALL' AMICO 

NELLA PRIMAVERA DEL 1841. 

Già, prevenendo il tempo, al colle aprico 
Il mandorlo è fiorito, 
A te simile, o giovinetto amico, 
Che impaziente- al periglioso invito 
Corri della beltade, 
Coi primi passi della prima etade. 

Godi, Roberto mio, godi nel riso 
Breve di giovinezza: 
E se il raggio vedrai d'un caro viso 
Che il cor t'inondi di mesta dolcezza, 
Apri l'ingenuo petto 
Alla soavità d'un primo affetto. 

Possa la donna tua farti beato 
Coi lieti occhi amorosi; 
A te fidata consigliera allato 
In atto di benigno Angelo posi, 
E nell'amor ti sia 
Come perpetuo lume in dubbia via. 

Non ti seduca dei vani diletti 
La scena allettatrice ; 
Legger desio diviso in molti obietti 
Ti prostra l'alma e non ti fa felice: 
Sente bennato cuore 
Fiorir gioia e virtù d'un solo amore. 
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Soave cosa un' adorata immago 
Sempre vedersi innante, 
E serenare in lei l'animo pago, 
In lei bearsi riamato amante, 
E di sé nell'oblio 
Viver per altri in un gentil desio. 

Oh! mi sovviene un tempo a cui sospiro 
Sempre dal cor profondo: 
Or che degli anni miei declina il giro 
E agli occhi stanchi si scolora il mondo, 
Passa la mia giornata 
Dalla stella d'amor non consolata. 

Pure, a quel tempo ripensando, parmi 
Gustar di quella, pace, 
E alle speranze antiche abbandonarmi. 
Così, se cessa il canto e l'arpa tace, 
Senti per l'aere ancora 
Vagare e mormorar l'onda sonora. 

Non farò come quei che al pellegrino 
Fonti e riposi addita, 
Tacendo i mali e i dubbi del cammino : 
Forse da cara mano a te la vita, 
Di basse frodi ignaro, 
Sarà cosparsa di veleno amaro. 

Sgomento grave al cor ti sentirai, 
Quando svanire intorno 
Vedrai l'auree speranze e i sogni gai; 
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Quando agl'idoli tuoi cadranno un giorno 

Le bende luminose 

Che la tua mano istessa a lor compose. 

Nel tuo pensiero di dolor confuso 
Con inquieta piuma 
Volgendosi e gemendo amor deluso, 
Qual dell'aere che intorno a sé consuma 
S'alimenta la fiamma, 
Ti struggerà la vita a dramma a dramma. 

Ma che? se di viltà non ti rampogna 
Rea coscienza oscura, 
Lascia dar lode altrui della menzogna. 
Seduto in dignità nella sventura 
Sprezza i superbi ingrati 
Che nome hanno d'accorti e di beati. 

Tu nel dolore interroga te stesso 
Come in sicuro speglio; 
Fortificando il mite animo oppresso 
Per via d'affanni ti conduci al meglio, 
E con fronte serena 
I carnefici tuoi conturba e frena. 

Risorgerai dalle pugne segrete 
Del core e della mente 
Saggio e composto a nobile quiete. 
Vedi? passò la bruma, e alla tepente 
Feconda aura d'aprile 
Ti dà l'acuta spina un fior gentile. 
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AD UNA DOIOTA (1) 

FRAMMENTI 

Vent'anni son trascorsi 
Dal dì che t'incontrai la prima volta, 
E che per un sospir nuovo m'accórsi 
D' una parte di me. che m' era tolta, 
Ond'io per calle ascoso 
Tutto quel giorno andai muto e pensoso. 

Muto e pensoso andai 
Tutto quel giorno ; e un sospirar frequente, 
Una mestizia non sentita mai, 
E l'immagine tua viva e presente, 
Facean tumulto al cuore, 
Dolce tumulto che precede amore. 

Oh come eri gentile, 
Modesta e cara agli atti e alle parole ! 
Che nobile schiettezza in veste umile ! 
Germogliano così rose e viole 
Le vergini campagne, 
Allor che l'usignol più dolce piagne. 

Ridea schietto e natio 

Sul fior del labbro il fior della favella: 

E se nel canto il tacito desio 

Sfogavi della mente verginella, 

Oh quale in quelle note 

Vestian nuova beltà le belle gote! 

(1) Dadicatoria delle sue poesie. 
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E noi, del par cangiati 
L'animo e il volto, c'incontrammo adesso 
Novellamente: e gli occhi agli occhi amati, 
E desiose dell'antico amplesso 
Ci corsero le braccia, 
Ambo tremanti e scoloriti in faccia. 

Di cari pargoletti 
La semplice dimora è consolata; 
E nella pace di più santi affetti 
Corre senza dolor la tua giornata, 
Come di fonte vivo 
Un chiaro, fresco e solitario rivo. 

Io sdegnoso e ramingo 

Col pie vo innanzi, e col pensiero a tergo : 

Disamorato come l'uom solingo 

Che non ha casa e muta albergo, 

Di qua di là m'involo, 

Sempre in mezzo alle genti e sempre solo. 
E sospiro la pace 

Che a questo colle solitario ride; 

E più torno a gustarla, e più mi spiace 

La garrula città che il cuor m'uccide, 

Ove nuli' altro imparo 

Che riamar di dardi il verso amaro. 
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